Legenda

1. Trincea. 

2. Baracche dei calzolai, sarti, gioiellieri, ecc (che lavoravano unicamente per gli ufficiali); loro alloggiamenti.

3. Baracche per tutti i lavoratori dei Campi 1 e 2.

4. Sarti e calzolai per la guardie ucraine; panificio, pittori.

5. Officina e fabbri.

6. Falegnameria.

7. Zona delle selezioni. 

8. Sala di riunioni degli ufficiali.

9. Bagni e barbiere degli ufficiali.

10. Alloggiamenti degli ufficiali.

11. Garitta.

12. Garage.

13. Edificio a due piani per gli ufficiali.

14. Piattaforma ferroviaria.

14 A. Binario e scartamento ridotto per i Campi 2 e 3.

15. e 16. Alloggiamenti delle guardie ucraine.

17. Magazzini viveri delle guardie ucraine.

18. Serbatoio dell’ acqua circondato da un’aiuola.

19. Torre di controllo.

20. Indumenti delle vittime.

21. Passaggio al Campo 2.

22. Deposito dell’ oro e degli oggetti di valore.

23. Elettricisti, stalle e deposito di scatolame.

24. Magazzino d’indumenti, utensili, eccetera.

25. “Himmelfahrtsstrasse”- accesso a “bagni” e al taglio dei capelli.

26. Taglio dei capelli.

27. Camere a gas.

28. “Graticole” di cremazione.

29. Magazzini. 

30. Bosco.

31. Deposito di munizioni e di materiale proveniente dal fronte russo.

Sobibor

Il campo di Sobibor entrò in funzione il 17 maggio 1942 come terzo centro della morte. Il primo era Chelmno (dicembre 1941), il secondo Belzec (17 marzo 1942), il quarto Majdaneck, (di questi non si hanno planimetria).

A dirigere il campo dal marzo a settembre 1942 fu mandato Franz Stangl gia’ commandante di Hartheim.

“accortamente suddiviso in quadrati e corridoi per mezzo di alte palizzate con molte strette porte tra un quadro e l’altro, permetteva la sistematica separazione dei deportati in arrivo per non suscitare sospetti “ ( Gitta Sereny - In quelle tenebre).

Un edificio con sei camere a gas permetteva di gassare 1.300 persona per volta.

Dall’estate 1942 si utilizzò un escavatore per depositare i cadaveri su una griglia formata da binari ferroviari che permetteva di eseguire la cremazione all’aria aperta.
A Sobibor furono uccisi 300.000 prigionieri russi, polacchi, ebrei e zingari.

